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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SETTIMANA POLITICA. 


La lentezza con cui procedettero le trat- 
tative di pace inquietò il governo inglese. 
Pareva che la Russia facesse apposta, per 
mandare innanzi i suoi corpi, che sono sem- 
pre in marcia; e forse ambisse sorprendere 
con un colpo di scena :.l’ entrata a Gallipoli, 
o perfino a Costantinopoli. In seguito a ciò 
sir-Northeote annunziava il 24 al Parlamento 
la domanda di un credito suppletorio di 6 
milioni di lire sterline per la marina da guerra; 
e-al tempo stesso l'ammiraglio Hornby rice- 
veva l'ordine d'entrare colla flotta di Besika 
nei Dardanelli e presentarsi davanti a Costan- 
tinopoli, dove oltre a tutto .il disordine e lo 
sgomento eran giunti al punto, che, secondo 
il Sultano stesso annunziava, non c'era più 
sicurezza per la vita e le proprietà, 

Pretendeva lord Beaconsfield che questa 
grave misura non offendesse la politica di neu- 
tralità; ma essere solamente intesa a difen- 
dere i sudditi inglesi, le proprietà inglesi, e a 
tutelare gl’ interessi inglesi nei Dardanelli. 
Questo linguaggio egoistico è fatto evidente- 
mente per scuotere l'egoismo inglese; ma è 
tale da tener molto fredda l' Europa. A due 
dei ministri questa misura energica non garbò 
punto: i lordi Derby e Carnarvon si dimisero. 
Solo il Derby ritirò le sue dimissioni, poscia- 
chè si seppe che il giorno stesso, il 24, i pre- 
liminari di pace eransi finalmente firmati a 
Kasanlik; e in conseguenza l'ordine alla flotta 
inglese di forzare i Dardanelli fu ritirato: 
essa resta nella baja di Besika, all’ entrata 
degli Stretti stessi, pronta ad ogni evento. 

Quali sono que' preliminari? I termini pre- 
cisi ne sono ignoti; l'istrumento definitivo che 
dovea firmarsi il giorno dopo, 25, ad Adria- 
nopoli, non fu firmato ancora; e peggio di 
tutto, l'armistizio non è ancora avvenuto, il 
che pare inesplicabile, Le condizioni imposte 
alla Turchia, questo si sa, sono durissime; 
più che per la "Turchia, per l'Europa. Giac- 
chè se la Turchia è vinta e diminuita di ter- 
ritorio, l'Europa è umiliata. I punti principali, 
secondo i fogli inglesi, sono questi: L'auto- 
nomia della Bulgaria sotto un principe cri- 
stiano con qualche territorio al sud dei Bal- 
cani; riforme nella Bosnia ed Erzegovina, con 
governatori cristiani; garanzie di buon governo 
per le altre provincie cristiane della Turchia ; 
indipendenza ed-aumento di territorio alla Ser- 
bia ed al Montenegro (il quale però non avreb- 
be un porto nell'Adriatico, perchè l'Austria vi si 
oppone); cessione alla Russia della Bessarabia, 
di Batum, Kars ed Erzerum col territorio 
adiacente; una fortissima indennità (si parla di. 
2 miliardi e mezzo) da garantirsi con l'occu- 
pazione della Bulgaria; l' apertura degli Stretti. 
Su quest' ultima questione, come pure sulle 
riforme ,. vi sarebbe Congresso europeo. 

Queste condizioni paiono gravi al governo 
inglese, che, se ha ritirato l'ordine alla flotta, 
insiste per altro nel-credito suppletorio; giac- 
chè « per .essere ascoltati, disse il ministro 
Northcote, conviene esser: forti, e conviene 
entrar nel Congresso con grande prestigio. » 
Checchè faccia, il prestigio inglese è distrutto, 
dal giorno che la Francia fu vinta; l' Inghil- 
terra isolata è impotente, e ciò solo può scu- 
sare le imbelli dimostrazioni che continuano 
a farsi in tutte le città della Gran Bretagna. 

Questi meeting fanno perdere ognì resto di 
autorità al ministero inglese; e se la Russia 
consentirà a mitigare i patti, a rimettersi per 
la forma ad un Congresso, ciò non sarà: do- 
vato ad altri che alla Germania, e. propria- 
mente al principe di Bismarck. che tien fer- 
me le redini della politica europea. 

Intanto le truppe russe. marciano sempre 


in Rumelia senza più incontrar nemici; nel | 


Montenegro e in Asia si combatte ancora. 
In Grecia la notizia della pace destò grande 


indignazione. Era appena formato il nuovo 
ministero Comonduros, che si proponeva una 
« politica d'azione per difendere i diritti del- 
l' Ellenismo e liberare i fratelli dalla schia- 
vitù. » Giungevano troppo tardi al banchetto; 
e il popolo d'Atene si diede a sfogare la sua 
ira contro i ministri passati e presenti. Lo 
stesso re Giorgio dovette arringare la molti- 
tudine, esortandola a starsene tranquilla, ma 
invano, chè ci fu un sanguinoso conflitto nelle 
strade. I ministri antichi scusano i loro in- 
dugi, rivelando che la Russia respinse sempre 
l'alleanza greca. 


Sedico 


Il ministero italiano s'è deciso a chiudere 
la sessione delle Camere, e riconvocarle per il 
20 febbraio. Il gabinetto si prolunga così la 
vita, che diverrà molto incerta appena il Par- 
lamento si trovi riunito. Le voci di un con- 
nubio fra Sella e Cairoli si fanno sempre più 
insistenti. 

Il matrimonio del Re di Spagna, Alfonso XII, 
con Mercedes figlia del duca di Montpensier, 
fu- celebrato il 23 a Madrid, e accompagnato 
da'grardi feste, tra cui gli inevitabili com- 
battimenti di tori. 

Il ministero austriaco, presieduto dal prin- 
cipe d'Auersperg, s'è dimesso il 25, non po- 
tendo ottenere dalla Camera gli aumenti di 
dazio ch'esso aveva concertato col ministero 
ungherese. Il Compromesso austro-ungarico 
si trova realmente compromesso, 


(90 gennaio), 


LE NOSTRE INCISIONI 


I FUNERALI DEL RE. 


Diamo oggi parégchie incisioni che si rife- 
scono ai funerali di Vittorio Emanuele. L'una, 
quella grandissima, disegnata con cura arti- 
stica dal sig. Semeghini, rappresenta il cor- 
teggio funebre nel momento in cui passava 
per la Piazza del Popolo. Un'altra vi presenta 
il carro che servì al tristissimo ufficio. Altre 
riproducono alcuni particolari del carro stes- 
so e vi si aggiungono le figurine del coc- 
chiere che lo guidava e di uno dei palafre- 
nieri che conducevano a mano i cavalli. Infine 
eccovi nell'interno del Pantheon stesso, dove 
riposa, nella sua Roma, il primo re d'Italia. 

Fu un triste giorno quello del 17 gennaio 1 
La mattina la salma del re era deposta sul 
primo gradino della scalea, e ai suoi piedi era 
posata la cassa di piombo foderata interna- 
mente di raso bianco, rivestita di noce e fo- 
derata esternamente di velluto rosso. 

Otto sott’ uffiziali dei corazzieri con delle 
tracolle di seta a nappine d'oro hanno sollà- 
vato il corpo e lo hanno deposto nella bara. 

Chiuso il manto sopra il petto del Re, fu 
posato ‘un crocifisso di bronzo a croce nera, 
e fissato al manto in modo che non dovesse 
muoversi col rimuovere la salma. È 

La cassa fu chiusa dapprima con una la- 
stra di cristallo incastrata a coulisse, poi 
monsignore Anzino, elemosiniere del Re, collo- 
cò lungoi margini del cristallo un nastro scar- 
latto sul quale furono posti quattro suggelli 
ai quattro angoli. Dopo di che la cassa fu co- 
perta col. coperchio di piombo è noce. 

Erano. circa le dieci quando il feretro usci 
dal Quirinale, La veduta presentata dalla Piazza 
del Popolo era magnifica, imponente. Il cor- 
teggio attraversava la piazza rasentando i 
cancelli d'ingresso del Pincio, e girato l'o- 
belisco, la riattraversava imboccando il Corsò. 

Il Pincio, dai cancelli fino al più alto pa- 
rapetto, le gradinate, le rampe, tutto era sti- 
pato, gremito di persone. 

Tra l'uscita dalla via del Babbuino e l'in- 
gresso nel Corso sviluppavasi la parte integrale 
del corteggio, dall’ ufficialità fino al carro e 
al seguito. Il centro della. piazza. era affatto 


sgombro e deserto, mentre la gente pigiavasi 
intorno alla. musica dei vigili, che appiè del- 
l'obelisco mandava incessanti concenti funebri. 

Il carro funebre era tirato da otto cavalli 
bardati di nero, spariva quasi sotto le corone. 
Superbo effetto producono gli emblemi reali 
deposti su esso. 

Il carro era preceduto da un drappello di 
trombettieri, dal clero, fiancheggiato dai grandi 
ufficiali dello Stato, e seguito dai Capi di mis- 
sione, dagli inviati speciali dei Governi esteri, 
dagli Ambasciatori, dai Cavalieri della Santis- 
sima Annunziata, dal Principe imperiale di 
Germania, dall'arciduca Ranieri, dal maresciallo 
Canrobert, dal figlio del maresciallo Mac-Mahon, 
dal duca di Braganza, figlio della regina Pia, dal 
principe Guglielmo di Baden, dal conte Roden, 
rappresentante la regina Vittoria. Il principe 
Amedeo si mise in mezzo a loro. Egli proce- 
deva -cogli occhi bassi, coll’ elmo calato sulla 
fronte. Veniva dietro il generale Medici, a 
cavallo, con in mano la spada del defunto. 
Seguiva immediatamente il carro il cavallo 
di battaglia, bardato e gualdrappato di nero, 
quello stesso che Vittorio cavalcava quando 
fece il solenne ingresso di Roma. 


Reggevano i cordoni del feretro Crispi, Tec- 
chio, Depretis, De Sanctis, Ricasoli e Della 
Rocea. Correnti, che indossava l' uniforme di 
segretario del Gran Magistero Mauriziano, por- 
tava su un cuscino la Corona ferrea. La ma- 
gistratura, colle sue toghe rosse, produceva un 
effetto mirabile. 

"Tra le persone più osservate del corteo era 
un gruppo formato da generali mutilati nelle 
patrie battaglie. 

La selva delle 2000 bandiere delle Associa- 
zioni, dei Municipi, dei veterani e dei reggi- 
menti dell'esercito, tutte velate a lutto, pro- 
duceva un effetto meraviglioso. 

Il generalo Cialdini procedeva a capo della 
rappresentanza dei veterani. I sindaci Belin- 
zaghi, Peruzzi, Giustinian e Sandonato, erano 
a capo delle rispettive deputazioni municipali, 
preceduti da Ruspoli, facente funzione di sin- 
daco di Torino. 

Uscito alle 10 del Quirinale, il carro si 
arrestò all'una e ventidue minuti innanzi 
al Pantheon. Mentre si toglievano le co- 
rone dal carro per poterne estrarre la salma 
del Re, entrarono nel tempio tutti gli ufficiali 
superiori di mare e di terra ed i grandi uffi- 
ciali dello Stato che si disposero alla destra 
dell'entrata, i senatori dietro di loro. Dal lato 
opposto si posero i deputati, e proprio all'an- 
golo sinistro dell'altare, #2 cornueepistole, 
davanti ai cuscini di velluto rosso disposti per 
terra, i Reali principi, Duca d'Aosta, Principe 
reale di Prussia, Duca di Braganza, Arciduca 
Ranieri, Principe di Baden. Poi venivano il 
maresciallo Canrobert, lord Roden, il barone 
di Boyens, tutti gli inviati straordinari, le 
ambasciate e le legazioni presso il Quirinale. 

La salma.di Vittorio Emanuele, portata da 
dièci corazzieri, venne deposta sulla cima del 
catafalco che rappresentava una grandiosa 
scalinata in granito, circondata da quaranta 
candelabri a molti ceri disposti su due gradi- 
nate. I maestri di cerimonia coprono il fere- 
tro con la funerea coltre in velluto nero, ta- 
gliata da una gran croce d'argento, sul cui 
centro venne deposto.il cuscino colla corona 
reale e lo scettro. s 

Dinanzi venne collocato l'elmo del Re, e 
dietro l'onorevole Correnti depose la corona 
ferrea, mentre ‘il generale Medici, primo aiu- 
tante di campo, portava la spada del reden- 
tore d'Italia. Le bandiere dell'esercito stavano 
aggruppate nello spazio che rimane fra il cata- 
falco e la porta. 

L'aspetto della chiesa era di stile severis- 
simo ed imponente, Dall’alto del lucernario 
spiccava la stella d'Italia in fondo azzurro, e 
giro giro dal tamburo scendevano dei mae- 
stosi panneggiamenti bianchi che erano fermati 
attorno al cornicione, sul quale splendeva di 
molta luce una ghirlanda di ceri che. si 
fletteva sugli stemmi delle principali città ita- 
liane. Le colonne erano scoperte; ma tutti 
gli altari illuminati e ornati a.bruno fanno 
risaltare meglio l'architettura del tempio. 

Data l'assoluzione al cadavere, tutti par- 
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tirono lasciando la salma del gran Re in cu- 
stodia della guardia d'onore. Ma il suo vero 
custode sarà il riconoscente popolo d'Italia, 


IL GIURAMENTO DEL RE UMBERTO. 


Due giorni appresso della solenne scena che 
ora abbiamo descrittà, quale altro spettacolo 
commovente offriva Roma agli Italiani! Ed an- 
che di questo grande atto, noi desideriamo che 
i lettori serbino ricordo: presentiamo lorò in 
una vignetta l'aspetto della Camera nel solenne 
momento in cui re Umberto giura; in un 
altra re Umberto stesso che giura la sua fede 
fi podi soldato, di cittadino allo Statuto è 
all'Italia, 


Nell'aula parlamentare i senatori erano più 
di 200, i deputati più di 400, Nella sala di 
Montecitorio v'erano; la mattina del 19 gen- 
naio, da sei a sette mila persone! La regina 
Margherita e la regina Pia stavano nella tri- 
buna; vicini ad esse, nella, tribuna diploma- 
tica, il principino di Napoli, il giovine duca 
di Braganza, il principe imperiale di Germa- 
nia Federico Guglielmo, l'arciduca Ranieri, il 
principe di Baden, gli altri inviati straordi- 
nari ed il Corpo diplomatico. 

Quando il Re entrò nell'aula e sali con passo 
franco i gradini del trono, risuonò un evviva 
formidabile che si ripetè per ben tre volte. 
‘Tutti erano in piedi. Il Re sedette sul trono: 
poi posato l' elmo in terra alla sua destra, si 
alzò in piedi e con voce marziale esquillante 
pronunciò la formula del giuramento: 

« In presenza di Dio e énnansi alla nazione 
giurò di osservare lo Statuto, di esercitare 
l'autorità reale in virtù delle leggi e confor- 
memente alle medesime di far rendere giusti 
zia a ciascuno secondo il suo diritto, e di re- 
golarmi in ogni atto del mio regno col solo 
scopo dell'interesse, della prosperità e dell'o- 
nore della patria, » 

Era la formula antica del giuramento; sol- 
tanto dopo la parola, Déo, furono aggiunte le 
parole e imnanzi alla Nazione! Ù 

È noto che poi giurarono i deputati e i se- 
natori e che il Re pronunciò altre parole for- 
temente leali e sapienti, che furono accolte 
con entusiasmo. x 


LA GUERRA. 


Sarebbe raccontare una vecchia novità ai 
nostri lettori dicendo loro che le truppe russe 
sì sono avanzate quasi senza colpo ferire sino 
entro le mura di Adrianopoli, e che tra i grossi 
centri così conquistati c'era anche Filippopoli. 
Le truppe russe però che avevano occupato 
quest'ultima città non vi si arrestarono: esse 
si posero ad inseguire verso sud le truppe di 
Suleyman Pascià e di Fuad Pascià, Il secondo 
che si volgeva sulla posizione d’Ichtman con 
le truppe di Sciumla fu circondato dalle co- 
lonne de' generali Sciuvaloff, Schilder, Welga- 
minoff, e Dandeville, e da parecchi reggimenti 
di cavalleria. Ma il primo fu più fortunato. e 
più accorto. Suleyman Pascià con circa 20,000 
uomini potè darsi a rapida fuga e gettarsi nei 
monti di Rodope. È questa ardita fuga che la 
nostra vignetta rappresenta: il nostro dise- 
gnatore signor Aurelj potè vedere il general 
turco nel momento in cui il suo cavallo lo 
trascinava in rapida corsa e certo egli avrà 
dato al fuggente Suleyman il saluto che deve 
tributarsi ai valorosi infelici. 


DEMETRIO BULGARIS. 


E un vecchio e grande patriota, di cui la 
Grecia ha pianto in questo mese la perdita. 
Demetrio Bulgaris eri nato nell’eroica isola 
d'Idra il primo anno di questo secolo. Alla 
guerra dell'indipendenza greca nel 1821 prese 
una parte attiva, costante, coraggiosa. For- 
mato il regno si dedicò alla pubblica cosa, 
e durante la guerra d'Oriente, quando le forze 
anglo francesi avevano occupato il Pireo, egli, 
Quale Presidente dei Consiglio, mercè l’ abile 
sua condotta, accelerò la partenza della flotta 
Ileata. Ma il governo del re Ottone non sep- 
be apprezzare a sufficienza i meriti del vete- 
‘ano, ed egli, nel 1859, si ritirò nella vita pri- 
vata. La rivoluzione del 1862 lo richiamò agli 
ffari: con Canaris e Rufos fu uno dei mem- 


bri del triumvirato. Il re Giorgio lo nominò 
Presidente del Consiglio e Ministro dell’inter- 
no, e più volte egli ritornò a quest'ufficio, ma 
tutti sanno quanto durino in Grecia i Ministe 
ri! Balgaris era uno spirito attivo e modesto; 
era l'anima dell'opposizione costituzionale e 
conservativa. Ed egli, quasi a mostrare la sua 
avversione all'innovazioni occidentali, la sua 
tenacità nelle idee dell’ellenismo, egli non 
avea mai voluto smettere il vecchio costume 
orientale. Le grancroci del diplomatico, del 
Presidente dei Ministri, brillavano sulla lunga 
zimarra dei vecchi primati d'Idra. 


CONVERSAZIONE. 


DI SUPPLEMENTO. 


Il doctor Veritas è indisposto. Dopo due con- 
versazioni brillanti, liriche, gli è venuta ap 
puntino la malattia per dispensarlo da una 
conversazione triste, funebre per davverc. Ahi- 
mè! i funerali del Re hanno finito al modo 
classico, con cinque cadaveri immolatisi sulla 
sua tomba. Mentre ad una estremità del Duo- 
mo, i preti ufliciavano intorno al feretro vuo- 
to, all'altra estremità cadevan le vittime, 
Suonava l'organo, Tamagno metteva le sue 
splendide note, eun grido straziante s'univa a 
questi accordi per tutte le punteogivali del tem- 
pio. Si credeva essere all'opera in musica: 
era la tragedia. Quel grido gelò tutti, inter- 
ruppe l'ufficio; mise in fuga le signore. Sul- 
l'altar maggiore l'arcivescovo diceva il Re- 
quiem, nella sagristia vicina si amministravano 
i sacramenti. 

All'orrore del fatto seguì subito la polemi- 
ca. anche la carità in forma di polemica. Di 
chi è la colpa? Del Municipio. No; del colon- 
nello. No; della folla. Oppure delle porte che 
non si. sono aperte a tempo, della chiave che 
s'era perduta,... E poi, perchè i signori che 
‘hannodato cento per il Monumento non danno 
che dieci per i poveri morti? La mia lista, 
risponde un giornale, è più grossa della tua. 
Replica: gli oboli dei miei operai valgono più 
dei talenti dei tuoi baroni. E così avanti. 

Il Re mise fine alla polemica. Egli fu il'più 
afflitto di tutti. Chiese notizie delle vittime, 
lò stato in cui lasciano le loro famiglie. Egli 
ci provvederà. Così Umberto si rende ogni dì 
più popolare. Chi lo avrebbe creduto? qualche 
anno fa tutti pensavano che con lui salirebbe 
al trono un Sovrano autoritario, militare; che 
la sua Corte, abbellita d'una regina, sarebbe 
aristocratica, sfarzosa, prodiga. Invece al Re 
Galantuomo succede un Re Democratico. Um- 
berto ha abbandonato la tomba della famiglia 
e l'aritmetica della dinastia. Noi non arrive- 
remo mai all’antichità dei principati di Reuss 
dove i principi sovrani sono sempre e tutti 
Enrici: quello della linea primogenita è il 
XXII, quello della linea cadetta si chiama 
Enrico LXIX. Un bel tratto, è il pagamento 
dei debiti della lista civile: la bagatella, si 
dice, di 30a 40 milioni. In questi momenti, i 
ministri avrebbero proposto di pagarli, e il 
Parlamento si sarebbe affrettato ad approvare. 
Il Re disse: — non sono da meno di un bor- 
ghese, io; non accetto l'eredità con beneficio 
«d'inventario; farò economia nella mia casa; 
venderò ville e cavalli, e pagherò io i debiti 
paterni. — Ecco un bel principio di Regno, 

Non basta. Si dice che Umberto ha appro- 
vato il piano di Crispi. Si parla di Senato elet- 
tivo. I conservatori lano, ma io credo che 
Umberto ha più giud di loro. Egli si spo- 
glia di una prerogativa che è un sacrifizio, È 
forse il Re che sceglie i Senatori? egli nomina 
quelli che i suoi ministri hanno scelto. Questa 
riforma è la seconda di cambio di quella sulle 
ferrovie. I democratici hanno buttato giù i 
moderati quando questi volevano ‘mettere le 
strade ferrate in mano dello Stato. Non s'ac- 


corsero che la era una misura prettamente 
democratica; se n° accorgono adesso ;-e-non 
sanno come levarsi d'imbarazzo, e dire con 
grazia, abbiamo avuto torto. 

Ora i democratici ‘credono di riportare un 
gran trionfo se rendono il Senato in parte 
elettivo; ma fanno l' interesse dei conserva- 
tori, e, — aggiungo subito, — l'interesse della 
giustizia, della verità, del decoro delle istitu- 
zioni. Che cos'è oggi il Senato? uno spolve- 
rino. Se rifiuta di metter la sabbia, subito 
un' infornata di senatori. La maggioranza cam- 
bia secondo la volontà dei ministri. Gl'im- 
piegati, espulsi dalla Camera come sospetti di 
poca indipendenza, entrano in Senato. 

Finchè il corpo elettorale era ristretto, ari- 
stocratico, composto di ricchi, si capiva che 
il Senato dovesse avere un'origine più alta 
ancora: era il Re. Ma oggi, — anche senza bi- 
sogno di riforma, — tutti quanti paghiamo 40 
lire l'anno, — ahimè! chi non le paga? — siamo 
elettori dei Deputati. Domani, — con Ja ri- 
forma, — basterà pagare 20 lire per essere 
elettori. Dopodomani, — siatene pur certi, chè 
questa è la china, — saranno elettori anche 
quelli che non pagano. Cii'sa l'a de e l'1 
via 1 sarà la base della società. Tutto ciò non 
può darvi che una Camera democratica, Ja 
quale produce un Governo democratico, il 
quale genera, — se in mano sua, — un’ Se- 
nato democratico. Dov'è la valvola? dove Ta 
garanzia per i conservatori? dove la rappre- 
sentanza di quegli infelici che sanno qualche 
cosa più dell’abbecedario e dell’abbaco? Non 
c'è altro rimedio che sottrarre il Senato al- 
l'arbitrio della democrazia sormontante. Se 
gli strati inferiori della società nominano i 
Deputati; lasciate che gli strati superiori no- 
minino il Senato. Non si avrà per questo il 
potere; si avrà almeno voce in capitolo: è 
già qualche cosa non per i partiti, ma per il 
bene del paese. Per la prima volta mi capita 
l'occasione di lodare un'idea di Crispi, e la affer- 
ro subito, — prima che scappi. I conservatori 
hanno torto di protestare, a meno che nol faccia- 
no per stimolareil ministero a farci un dispetto. 
In ogni caso il Re è più fino di loro, se non 
gli regge l'animo di nominar dui i senatori 
di Crispi. Ce n'è abbastanza dei commenda- 
tori di Nicotera e del collare di Depretis. 

Sua Maestà ha già avuto una bella forza 
d'animo, se ha letto tutte le poesie pubbli- 
cate in onore del suo genitore. La poesia è 
stata la prosa della grande dimostrazione. lo 
n' ho visto a migliaia, di questi versi, ed ho 
Chiesto a qualeuno: — Perchè dinanzi ad un 
sentimento vero, nessun poeta s'è ispirato 
bene? — Appunto, perchè il sentimento era 
vero. — Oh! — Sicuro, i poeti non si com- 
movono che per ciò che non sentono. Cante- 
ranno a meraviglia la moglie che non hanno 
amata o la donna che hanno amato per una 
settimana, il canarino che è morto o i greci 
che non hanno visto nè conosciuto. Quando 
um dolore è vero, è sentito, si piange ma non 
si canta, — 0 si canta falso. Conseguenza: 
la mediocrità delle poesie uscite in onore di 
Vittorio è la migliore prova della sincerità 
del dolore per la sua morte. 

Dopo tutto, i versi migliori sono quelli che 
il Prati non ha scritti, e quelli che una fan- 
ciulla ha declamato l’altra sera a Santa Ra- 
degonda. Vada a sentirla, lettrice, quella fan- 
ciulla di 5 0 6 ani chiama Gemma, ed è 
una vera gemma, un fenomeno, un’ attrice 
meravigliosa. Con che slancio, con che senti- 
mento, ha declamato que’ versi! Il pubblico 
entusiasta ne ha voluto la replica. Non no- 
mino il poeta perchè egli non ci ha colpa. 
Ha però il merito di aver scritto dei versi 
adattati ad una fanciulla. 

Le commemorazioni teatrali sono state un’al- 
tra prova detta sincerità del sentimento po- 
polare. Come cambia il mondo! Qualche anno 
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fa non si voleva sentirla, la Marcia reale. Alle 
prime battute, si levava l'opposizione col grido: 
l'Inpo! l'Inno! E bisognava dar l'Inno di Ga- 
ribaldi, e ripeterlo a sazietà. Ozgidi nessuno 
se ne ricorda più, ed è la Marcia reale che 
marcia di trionfo in trionfo, dalla Scala al 
Fossati, dal caffè alla birraria. L'annunzio 
della marcia reale basta a popolare. i teatri 
che senza ciò sarebbero deserti. Stagione fu- 
nesta anco per i teatri. La brava signora 'l'es- 
sero. è ancora malata, e il signor di Cinq 
Mars è morto. Gounod, il grande autore del 
Faust, il bravo esimpatico maestro, ha aperto 
la stagione dei fiaschi. Che ne sar li al- 
tri? Filippi mi informa che l'anno scorso fu- 
rono rappresentate in Italia 40 opere nuove, e 
due sole non sono morte, il che non significa 
che sian molto vive. La interessante rivista 
musicale del 1877 che Filippi ha pubblicato 
nella Rivista Europea e poi in un fascicolo 
a parte, pare un cimitero. Vi ha messo la 
grazia del suo stile, e “un sapore di wagne- 
rismo, Il valoroso critico, insiste su quel che 
egli crede un aforisma, nuovo: la musica è 
un'arte aristocratica. È troppo poco. Non so- 
lamente la musica, ma.l’arte in generale, intutte 
le sue manifestazioni, è aristocrati: Bisogna 
per altro intendersi. Voi definite quest'aristo- 
erazia nel senso che a pochi dev'essere data 
l'attitudine a gustare i prodotti dell'arte, e così 
ne restringete il campo; si deve invece inter 
derla nel senso, che a pochi è dato di crearli. 
Ditemi che a produrre in musica, come in pit- 
tura, come in poesia, come ancora nella scien- 
za, la cosa più semplice, la più popolare, la più 
naturale,ci vuole una infinità di genio, di studio, 
di lavoro: ditemi che tutti fanno, ma che po- 
issimi fanno bene: ditemi che questi pochissi- 
mi formano un'aristocrazia; un corpo limitato, 
un campo chiuso; e saremo, d'accordo, Ma il 
frutto di questi sforzi eleyati, di questi studj 
potenti, di queste menti olette, deve essere ap- 


prezzabile da tutti. V' è una categoria per le 


opere non accessibili all' universale: queste 
sono per lo studio, sono i materiali : dobbiamo 
ammirarli, studiarli;,, ma non sono le crea- 
zioni di prim'ordine. Quando giudicate di un 
libro, caro Filippi, qual.è il primo elogio che 
gli fate? È leggibile. Se volete esaltare un 
quadro, direte che il primo villano che passa 
resta a bocca aperta. Pecchè rispetto alla mu- 
sica volete procedere con criteri diversi? Ah! 
se non mi scalda, se non mi affascina, se non 
mi colpisce, io mi fiderò di voi che sia uf gran 
lavoro, che i musicisti vostri pari devano am- 
mirarlo e studiarlo, ma non potete pretendere 
che sia bello nel senso completo, eterno, della 
parola, L'arte è come la natura, come la scienza. 
Anche chi non ce a capirne i congegni, 
la fattura, il tecnicismo, dev’ esserne colpito, 
deve goderne. Nessuno sa fare.il sole, ma tutti 
ne siamo scaldati. L'aristocrazia dell’arte non 
Va più in là di quella della politica; lo, stesso 
De Maistre che diceva: « rien parle peuple » 
aggiunge subito: « tout. pour, le peuple. » 
Se. poi affermerete che certi lavori hanno bi- 
sogno di attenzione, di tempo per essere gu- 
stati, mi rimetto facilmente. Per disgrazia, la 
vîta è breve; ma io non dimando di meglio 
che potervi dare ragione nel secolo XX. 

Gli artisti fortunati sono oggidi gli ‘scultori, 
Essi impastano già la creta, preparano i boz= 
zetti, s'armanoper-i concorsi. Ce ne sarà per 
tutti. Sapete Quanti monumenti alre son de- 
cretati a quest'ora? Io ho tenuto dietro alle 
deliberazioni dei municipj; e trovo che ci sa- 
ranno tanti monumenti a Roma, ‘Torino, Mi- 
lano, Napoli, Palermo, Venezia, Livorno, Pisa, 
MAcerata, Perugia, Ancona, Terni, Benevento, 
Ferrara; Jesi, Imola, Reggio d'Emilia,, Casal- 
maggiore, e Lodi Non garantisco di averli 
registrati tutti. Mi ammazzino gli scultori, 
ma spero bene che ci sarà una riduzione o 
una conversione, come. per le sottoscrizioni 
alla rendita, 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


A proposito , la rendita sale, sale. Si spera 
nella pace, finalmente, e tutti sono contenti. 
‘Tutti, per un modo di dire. Non gl’ inglesi, 
che, hanno fatto, peggio figura dei turch 
non..i greci che si sono messi a romper i 
vetri ai loro ministri. I greci tirano a rendere 
simpatici i Serbi. Questi si sono decisi a met- 
tev la testa fuori della finestra quando i Tur- 
chi erano, spacciati: — non c'è voluto di 
molto coraggio, a dare il calcio dell'asino; 
ma ad ogni modo hanno tirato delle fucilate, 
e ne avranno: prese anche. Ma i Greci, buon 
Dio! non si. .sono decisi mais vogliono pro- 


prio cho si continui la guerra per 


cere a loro? Quanto ai ‘l'urchi, ne hanno ab- 
bastanza. Il loro pascià firmando i preliminari 
ha sospirato un /Inés T'urchie, e il Russo ha 
risposto come Argante ad Ottone: 


Renditi vinto, e per tua gloria basti 


Che potrai dir che contra me pugnasti. 


(39 gennaio). 


Doctor MiNniMUSs. 


NECROLOGIO, 


— Jacopo. Cabianca, il gontile poeta delle Ore di 
vita, non ha guari ristampate e che dalla nuova ge- 
nerazione furono uecolte collo stesso plauso della ge- 
merazione precedente; l’autore del poema Torquato 
Tasso, per cui dal Municipio di Ferrara fu acclamato 
patrizio di quella nobile città, l'applaudito serittore 
dei drammi; L'ultimo dei Konigsmark, della Gaspa- 
ra Stampa, del romanzo Giovanni Tonesio , è morto 
il 28 nella sua villa di Longa presso Vicenza, nell'età 
di 60 anpi. Oltre alle, opero citate si ricorda l'eleganza 
dei suoi Canti veneziani, la importante sua ri né 
sopra unn,raccolta di poesie francesi di Achille Mil- 
lien, e i dotti suoi discorsi in memoria di Cosimo Ri- 
dolti e di Nicolò Tommaseo. 


— L8 gennaio m.a Parigi il geu. Cousin-Montaudan 
conte di Palikao, di 82 anni, celebre per lu campagna 
di Cina, Alla vittoria da lui riportata il 21 settembre 
1860, presso il ponte di Palikao, alla testa del suo piccolo 
esercito, sulle forze cinesi enormemente superiori di 
numero, egli dovette il titolo conferitogli da Napo- 
leone, III, che però non riuseì a far votare dul Corpo 
legislativo la dotazione di 50,000 lire in suo favore. 
Oltre alla vittoria, si ricordava di lui il barbaro sac- 
cheggio del Palazzo d'Estate, Il conte di Palikno fu 
l'ultimo ministro della guerra del 2° Impero nel fa- 
tale 1870. Era nato nel 179). 


— Due illustri scienziati sono morti a Parigi in que- 
sto mese e nello stesso giorno, 19 gennaio: Vittorio 
Regnault e Antonio Cesare Ieeque Il primo, na- 
to ad Aquisgrana il 81 luglio 1810, determinò i co- 

uti numerici che entrano nel calcolo dagli effetti 
del calore e della compressione sui gaz ed i fluidi 
elastici, 1 suoi trattati elementari di chimica, fu- 
rono tradotti in parecchie]lingue, fra cui in italiano. 
— Il Becquerel, celebra pei suoi lavori sulla elet- 
tricità, era nato nel 1788, a Chatillon-sur-Loing (Loi- 
ret) ed aveva fatto l» ultime campagne del primo 
Impero come ufficiale del. genio. La scienza gli deve 
specialmente pregevoli lavori sulla teoria del con- 
tatto, sulla biluncia elettro-magnetica, sull’ elettro- 
chimica, scienza della quale fu uno dei fondatori, sulla 
conducibilità elettrica dei metalli, sui galvanometri, e 
sulla elettricità atmosferica. Le sue ricerche gli fecero 
scoprire una infinità di applicazioni dell’ elettro-chi- 
mica all’indoratura ed all’inargentatura. Tutti cono- 
scono la sua catena semplice ad ossigeno. Fra Îè so- 
stanze che egli ottenne mediante le azioni elettriche 
lente, si citano l'alluminio, il silicio, il glucio, lo zolfo 
ed i fosfati terrosi e metalli 


IN RUMENIA. 


IV. 
Difficoltà di recarsi in Bulgaria, — Decorazioni ai su- 


perstiti. — Un sala d'ospedale nella scuola militare. 
Pace coi Rumeni. 


Buknrest, 16 gennaio. 


Di andar oltre il Danubio per il momento è 
facile il dirlo, difficile il farlo. Forse la mia pros- 
sima sarà scritta di là, ma per l’ odierna bi- 
sogna che mi spazii per Bukarest. 

Anche questo è un affare arduo, I Rumeni me 
la voglion tanto, che non appena arrivato, han 
ricominciato a dedicarmi articoli sopra i- 
coli. Un giornaluccio, il Resbeolo, che in prima 
pagina ha delle illustrazioni superlativamente 
artistiche, nega la mia qualità e mi dichiara 
vostro preteso corrispondente, nega il mio 
nome e mi dà del pseudo Lazzaro, e credea- 
do farmi somma ingiuria nega il mio cristia- 
nesimo ed a bruciapelo mi chiama ebreo. Se 
fossi in grado di tradur per bene il rumeno 
vi invierei l'articolo. C'è da sbellicarsi dal 
ridere. 

Andiamo dunque a zonzo per la città, en- 
tro e fuor delle mura. 

Per i cristiani appartenenti al rito greco- 
ortodosso e che non ancora vogliono 
pere del calendario gregoriano, corre l’ultimo 
dell'anno 1877. Innanzi al palazzo del Prin- 
cipe Carlo di Rumenia fra gli archi di trionfo, 
l'uscio di entrata ed il posto dì guardia, sono 
un centinaio circa di soldati e qualche ufti- 
ciale. Appartengono al 13.° Dorobanzi, anzi 
sono i gloriosi residui di questo reggimento 
moldavo più che valaceo. Alcuni hanno il 
cappotto lacero dalle palle e dalle baionette 
nemiche , altri calzano stivaloni e molti le 
ciabatte. L'uniformità si trova solo nel berretto 
a forma di cocuzzolo cadente sul'lato sinistro 
eycon la penna d'oca o di cappone per or- 
namento, ricordo imperituro di Michele il 
Bravo. 

Sono le undici del mattino , il sole splende 
in tutta la sua pienezza e getta nelle ossa 
una certa dose di calorico, malgrado che il 
mercurio si ostini a restarsene assai basso 
sul termometro. Il terreno è solido perchè ge- 
lato. I il periolo che bisogna esser possessori 
di slitte. Segue e precede l'altro, in cui è ne- 
cessario avere una barca per recarsi da que- 
sto a quel marciapiede, 

I Dorobanzi aspettano da una» ventina di 
minuti; chi fabbrica una sigaretta, chi si stende 
voluttuosamente al sole sugli asciutti scalini 
del posto di guardia. Un ufficiale di ordinanza 
di il Principe Carlo ari e fa segno ai 
soldati di seguirlo. Muti, pieni di riverenza, 
avendo gettato il mozzicone e spazzolato un 
po’ col gomito le brutture del cappotto, i resti 
del 13° reggimento traversano le sale prin- 
cipesche ed arrivano in quella del trono. 

Molti temono, coi loro sucidi calzari, inzac- 
cherare il soffice tappeto, altri guardano e 
riguardano la mobilia, la dipinta volta, il molle 
pavimento, Giammai han visto cosa sì bella, 
eppure non si può dire esser quella sala di 
un lusso asiatico. 

Gli ufficiali mettono in due ranghi i soldati 
che ignorano per quale ragione siano stati ra- 
dunati e condotti in così bel sito : neanche 
tutti i graduati lo sanno. Aspettano ancora 
cinque minuti, poi un uscio si apre, un aiutante 
di campo di S. A. sì avanza, precede il Prin- 
cipe e la Principessa, cui tengono dietro dame, 
cavalieri, borghesi e militari. Un ufficiale ha 
la bandiera del 130 Dorobanzi' fra le mani 
lacera e rotta, s'affretta a consegnarla al por- 
tastendardo; una bella dama ha'un cestino 
pieno di medazlie al valore e croci della Stezta 
di Rumenia. 
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S. A. il Principe grida: Viva # 13° Doro- | 


tanzi! I soldati ricambiano la cortesia gri- 
dando Viva i Principe! Poi la Principessa 
Elisabetta, con il suo simpatico sorriso sulle 
labbra, con quella bontà caratteristica che la 
distingue, prende dal cestino una grossa croce, 
ed avvicinandosi alla bandiera ve l'appiccica. 
I soldati a gridare Evviva! a batter le mani. 
Non contenta di ciò, la sovrana decora di sua 
mano tutti i superstiti del 13°, chi con la 
medaglia, chi con la croce, a seconda che gli 
susurra nell'orecchio un ufficiale addetto alla 
sua persona, Quando sul petto di tutti quegli 
bravi brilla un segno del dimostrato valore, 
vengono congedati dalla coppia sovrana, dopo 
un discorsetto di occasione, e tutto rientra in 
‘ ordine nel principesco palazzo. 

Andiamo altrove. 

È la sala di un ospedale. Propriamente sa- 
rebbe una sala per scuola, giacchè nei tempi 
normali gli alunni del collegio militare v'im- 
parano le loro regole aritmetiche ed algebri- 
che. Siamo in quella scuola militare rumena 
fondata dal generale Fioresco, oggi accusato 
non so di che; forse un odio politico. Certo 
quella scuola ha dato prosperi risultati, Nella 
guerra si son visti i bravi ed intelligenti ufi- 
ciali d' artiglieria che ne son venuti fuori. 
Parte del gran caseggiato è cambiato in ospe- 
dale. Vi son feriti ed ammalati. Dopo Plewna 
i cristiani restan misti ai turchi. L'umanità 
non ha religione, nè colore politico; meglio, 
è di tutte le religioni è di tutti i colori. 

Nella sala ove conduco il lettore, vi sono 
18 letti, in ferro, nel mezzo una tavola sulla 
quale veggonsi. bende e filacce ,. medicinali e 
strumenti chirurgici. Accanto ad ogni letto, 
un tavolino da notte; con marmo superiore 
per appoggiarvi ampolle e bicchieri, orciuoli 
e tazze. La pulizia e la nettezza danno all'in- 
sieme un carattere d'una stanza da pranzo, an- 
zichè di corsia da ammalati. L'aria, regolar- 
mente rinnovata, fa, che tutti. i cattivi odori 
passano e non restano. Alcuni letti son vuoti, 
altri contengono un ammalato. Uno di questi 
‘è un musulmano di Adrianopoli. Ferito e fatto 
prigioniero il giorno della resa di Plewna, 
fu condotto in quest'ospedale. Una palla gli 
era entrata nel basso ventre, un'altra gli 
aveva traversato un braccio, senza romperne 
l'osso. 

L'ho visto; è un bel turco, dal colorito bian- 
co e pallido,. dai tratti accentuati e severi, 
come tutti i discendenti di quel pugno di eroi 
che seppe conquistare l'Asia e parte dell’ Eu- 
ropa. Allorchè fu condotto all'ospedale, pare 
non avesse fiducia nell'umanità dei Rumeni e 
si credesse condannato a trista fine, poi ve- 
dendosi fra due belle donnine che lo guarda- 
vano con occhi dolci e tristi, strinse lor la 
mano ed ebbe fede. Chi non l'avrebbe?!... Oggi 
è in via di guarigione, la palla del ventre gli 
è stata estratta, i buchi al braccio cominciano 
a rimarginarsi, Credete che prenda cibo o be- 
vanda se gli vengono dati da altri che dalle 
due infermiere? Non è turco per nulla. Bisogna 
vedere come le guarda! Se il povero Abdul- 
Heggi guarirà del piombo, ne riporterà altra 
ferita. 

Il mio cuore oggi è triste. Come volete che 
sia altrimenti, innanzi alla grande sventura 
piombata sulla, diletta nostra patria? La sera 
del 9 gennaio una lugubre notizia si sparse 
per i ritrovi diplomatici, per i teatri: la morte 
di Vittorio Emanuale! Gredete che colpisca 
noi soli Italiani? Vi sbagliereste. Il nostro Re 
era talmente superiore, e così grande, perso- 
nificava siffattamente la lealtà, che all'estero 
era amato al pari che in Italia. Ogni popolo, 
amante della libertà e della patria indipen- 
denza, lo mostrava quale esempio al proprio 
sovrano. Tutti avrebbero desiderato averlo per 
reggitore, quindi il dolore fu generale. I Ru- 
meni non mi amano molto: tuttavia, n' ebbi 
delle strette di mano numerose in segno di 


duolo; le carte di visita, lasciate per tal ra- 
gione al domicilio del nostro agente diploma- 
tico barone Fava, sono innumerevoli. Le pro- 
ve di simpatia e di affetto date in questa tri- 
ste occasione dalla Rumenia all'Italia sono 
vere, sincere. Ciò mi concilia con questo paese, 
Mi sono accorto:che sotto quest'involuero un 
po' spensierato, batte una fibra sensibile al 
grande, al bello -e al generoso. La nazione 
rumena, questa figlia lontana e perdutà del- 
l'Italia, si sente ancora qualche cosa di noi, 
e noi le proveremo nel dato momento, al- 
lorchè la nostra voce dovrà levarsi per la 
sua indipendenza, che non siamo ingrati, 
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RIVISTA STORICA 


STORIE MILANESI, 


Se qualcuno volesse, ai giorni nostri, render 
compiuta la Bi0//0teca degli Scrittori Milanesi, 
che il buon bolognese Filippo Argelati pub- 
blicava nel secolo scorso, certo egli dovrebbe 
aggiungere ad essa più d'un volume; e così, 
a terminarla, dovrebbe accrescere di molto la 
Biblivgrafia Mitanese di Francesco Predari, 
tanto sono aumentati, in questi tempi, e vanno 
del continuo aumentando, i lavori intorno alla 
storia di questa nostra città. Di quattro, che 
ultimi vi hanno contribuito, diremo noi nella 
presente Bibliografia, presentandoli, innanzi 
tutto, al lettore, come uomini che meritano di 
essere lietamente accolti e largamente festeg- 
giati. Sono essi il commendatore Cesare Cantù, 
il ragioniere Marco Formentini, il cav. Felice 
Calvi, e il conte Pietro Desiderio Pasolini. Ai 
lettori della ILLUSTRAZIONE non occorre ‘dire 
chi sia il primo; egli, benemerito degli studi 
storici, maestro ai giovani di operosità, ha 
contribuito assai a cacciare dalla storia quella 
rettorica che fu l' ammirazione dei nostri an- 
tichi. Peccato che alla semplicità della forma, 
all'acutezza della mente non sia sempre com- 


} pagna in lui la pacatezza dei giudizi. Questo 


suo difetto si rivela anche in uno dei lavori 
che stiamo per esaminare, cioè negli Annali 
della fabbrica del Duomo, il cui primo volu- 
me, per cura dell'Amministrazione del nostro 
magnifico tempio, è stato, or non è guari, 
pubblicato 1. Quante volte, o gentile lettrice, 
passando davanti a quel mirabile edifizio, onde 
noi andiamo giustamente superbi, non avrà 
ella domandato a sè stessa e ad altri chi ab- 
bia immaginato di alzare tanta meraviglia, e 
chi ne sia stato l' architetto! Se questa do- 
manda ella avesse rivolta alcuni anni or sono, 
quando il merito d' ogni grand'opera s' attri- 
buiva ai principi, le sarebbe stato risposto, 
come fece in una sua opera il conte Ambro- 
gio Nava, che tutto fu del duca Gian Galeazzo 
Visconti. Ma i tempi sono ora assai mutati; la 
potenza è ormai tutta riposta nel popolo, ed è 
il popolo che bisogna ora corteggiare. Il signor 
Cantù cade egli pure nel vizio del tempo, ed ai 
cittadini soltanto ne attribuisce il concetto e la 
esecuzione» 'uttavia, anche qui, come in quasi 
tutte le cose di questo mondo, il vero sta nel 
mezzo, sicchè a noi sembra giudichi più ret- 
tamente chi asserisce, come ha fatto il. conte 
Carlo Belgioioso, in una sua Le/tura all Isti- 
tuto Lombardo, che, nella sua origine, si 
scoprono due forze distinte le quali si con- 
fondono nel loro sviluppo, sì che l'una non 
può stare senza l’ altra. « Il principe, dice egli, 
cffre all'opera la sua mente armata di una 


4 Annali della fabbrica del Duomo di Milano, dall'o- 
rigine fino al presente, pubblicati per cura della sua 
Amministrazione. Volume I Milano; Brigola, 


poderosa autorità; il popolo le dà il suo braccio 
e la sua fede.» A questa ipotesi conduce uno 
spassionato ragionamento, ed il pensare come 
le menti popolari non arrivino mai ad imma- 
ginare sl alte imprese, non meno che a con- 
durle a termine, Ma non v'ha ipotesi che valga 
a farci conoscere chi fosse l'architetto che ideò 
così grande monumento, e primo pose mano al- 
l'opera. Che Gian Galeazzo ne desse il disegno, 
come credette il conte Nava, non si può cre- 
dere facilmente; e però dobbiamo contentarci 
di sapere, che un anno dopo cominciata la 
edificazione del Duomo, cioè nel mille trecento 
ottantasette, fu data « balia e podestà piena, 
come generale ingegnere e maestro, » a mastro 
Simone da Orsenigo; che vi lavorò il tedesco 
Enrico da Gamundia, il francese Giovanni Minot 
da Parigi, e che gl’ingegneri e gli operai 
stranieri, chiamati a lavorarvi, furono licen- 


ziati assai presto, per dar luogo a Zeno da , 


Campione, a "Tavannino da Castel Serpio, a 
Marco da Corona e ad altri. 

Fu opera di artisti lombardi questa mole, 
« varia ed una, originale e regolare, maestosa 
insieme ed elegante, che, unendo la religione 
della fede alla religione della patria, rannò- 
dando il presente a un lontano passato, sfida 
l'arroganza prosastica d'un’ arte senza pensie- 
ro, che gli pompeggia a fianco in atto d'umi- 
liarlo, mentre invece sublima al paragone 
questo che ci fa palpitare di ammirazione, di 
pietà, di patriottica compiacenza. » Con que» 
ste, e con altre parole, nelle quali crediamo 


.convengano non pochi Milanesi, termina il si- 


gnor Cantù il proemio agli Annali, che certo, 
per le molte e peregrine notizie che racchiu- 
dono, riesciranno di non poca utilità agli sto- 
rici, agli economisti, ed agli artisti. 
DA 

Il signor Canti stesso, colla sua meravi- 
gliosa laboriosità, ci offre il compimento di 
un altro lavoro, egualmente importantissimo 
alla storia milanese, cioè il seguito dei Docu- 
menti diplomatici* tratti dai nostri Archivi, 
della pubblicazione dei quali ebbe primo il pen- 
siero, nell'anno 1856, il cavaliere Luigi Osio, 
allora direttore degli Archivi. Questo volu- 
me si riferisce ai tempi dell'ultimo duca vi- 
sconteo, a quel l'ilippo Maria Visconti, marito 
di Beatrice di 'lenda, ch'ebbe, con tutti gli 
altri difetti, quello del suo predecessore, Gio- 
vanni Maria, l'incostanza. E incostante lo 
giudica il raccoglitore di questo volume di 
documenti, in un epilozo che pon fine al la- 
voro. Nè potrebbe fare altrimenti, perchè Fi- 
lippo Maria era solito di conchiudere pace un 
giorno, di romperla lo stesso, e di rannodarla 
il giorno dopo; usava sollevare e abbattere 
quando l’uno e quando l'altro, senz'avere a 
guida che il suo capriccio. Ma quantunque 
egli governasse dispoticamente, nulla curando 
le istituzioni ch' erano state create per divi- 
dere aleun poco il potere tra il principe ed il 
popolo, pure la libertà andava allora introducen- 
dosi tra noi; e però si permetteva ad alcuno il 
negoziare liberamente nel Milanese; si conce- 
devano ad altri immunità; si promettevano 
agli studenti di Pavia privilegi rendevano 
sicuri da ogni molestia, pei debiti del loro co- 
mune, i Genovesi. E utili, e nobili istituzioni 
fiorivano in quei tempi; chè avevamo allora 
un ben regolato servizio postale, di cui fu at- 
tribuito fin qui il merito a Francesco Sforza, 
ed un uffizio di avvocato dei poveri, che, 
se non difendeva questi innanzi ai tribunali 
aveva almeno l' alta missione di sorvegliare 
gl'istituti ospitalieri creati a lor utilità. — Col 
presente volume termina la preziosa raetolta 
di Documenti sulla età viscontea, alla quale 


1 Documenti Diplomatici tratti dagli Archivi Mila- 
nesi, compilati er cura di Luigi Osio. Milano, Bernar= 
doni, 1877, in 8°. Volume HI, parte II 


FUNERALE DEL E; gennaio, 


ci ì | 


si ferma sulla piazza del Popolo. (Disegno del signor Semeghini) 


farà seguito, nei Monumenti Torinesi di Storia 
Patria, quella sull'Aurcea Repubblica Ambro- 
siana, cui lo stesso signor Cantù sta ora pre- 
parando. 


Al Ducato di Milano ha voluto rivolgere i 
suoi studi anche il signor ragioniere Marco 
Formentini, già noto per qualche scritto di 
storia, di amministrazione e di finanza. è un 
grosso volume, corredato di molti documenti di 
che quell’ ottimo uomo seppe raccogliere, con 
lunga fatica e largo dispendio, sottraendoli 
a sicura perdita. Essi non furono noti nè al 
Muratori, nè al Giulini, il quale, come ognuno 
sa, scrisse quella classica opera che ha-per ti- 
tolo: Memorie spettanti alla storia, al governo 
ed alla descrizione della città e della campa- 
gna di Milano. Fu detto da alcuno che il s 
gnor Formentini non ha dato, nel suo nuovo 
libro, una storia del Ducato milanese, ma bensi 
uno studio intorno a documenti che lo illu- 
trano; e in questo conveniamo noi pure, che 
troviamo perciò un po’ di pretensione nel titolo, 
Uno studio sul conte di Virtù e su France- 
sco I Sforza, principi illustri tra quanti oc- 
cuparono principati italiani, basterebbe per sè 
solo a riempire più d'un grosso volume: e in- 
vece il signor Formentini ha consacrato a loro 
e ad altri principi meno di cento pagine, Ma 
tutte hanno il merito di essere esatte nelle loro 
asserzioni, esattissime nelle loro date, sì che, 
se possiamo desiderare maggiore estensione 
nelle notizie, non certo maggior verità. Egli 
studia, sebbene troppo brevemente, le istitu- 
zioni civili e politiche nel periodo che «prece- 
dette la occupazione spagnuola; ci offre pre- 
ziosi ed ignorati specchi statistici sulle finanze, 
ille milizie, e sulla famiglia ducale; narra 
assai chiaramente la lotta fra Francia e Spa- 
gna, che qui si combatté, la congiura del Mo- 
rone, e quelle famose cinque giornate, che 
precedettero, di più di tre secoli, quelle che 
abbiamo viste ai giorni nostri. In esse, nel- 
l'anno 1526, combattè il popolo milanese contro 
le milizie di Carlo V. Gliene offerse l'occa- 
sione la pace tra l'imperatore e il re di Fran- 
cia, considerata come tin tranello a danno 
d'Italia, e cialmente di lui. Suonò egli cam- 
pana a martello; si ordinò; creò un nucleo di 
cittadini a cui si rivolgessero i sollevati; diede 
fuoco al palazzo della corte; imprigionò molti 
soldati spagnuoli, e liberò i prigionieri politici. 
Se non che le cinque giornate d'allora non eb- 
bero la sorte di quelle dell'anno 1848; l'esito di 
quei giorni fu da quello dei nostri pienamente 
diverso, chè, dove nelle seconde prese larga 
parte la nobiltà, e l’aiutò della sua autorità 
e de'suoi mezzi, nelle prime le fu avversa. — 
Dopo le notizie politiche, vengono altre intor- 
no alle scienze, le lettere, le arti, la popola- 
zione, l'indirstria, il commercio, 1" agricol- 
tura, l' esercito, e la finanza, rafforzate tut- 
te da documenti preziosissimi. Da qualche 
archivio e da qualche biblioteca l'autore avreb- 
be forse potuto trarne altri, atti a rischiarare 
meglio,i tempi ch'egli ha studiato; come molte 
opere stampate gli potevano essere guida a 
portar luce maggiore su tempi così confusi; 
ma tuttavia noi gli dobbiamo essere grati 
della ricca messe raccolta. Forse qua e là si 
potrebbero notare alcune inesattezze, come, 
per esempio, sulla tuzione del catasto, 
creato in Milano nel 1240", anzichè nel 1248; 
gli si potrebbe rimproverare di non aver an- 
noverato tra gli scrittori milanesi quel Pietro 
da Bescapè, che dettava un poema in dialetto 
lombardo', contemporaneamente, o forse pri- 
ma del Patafio e del Tesorettò ‘di Brunetto 
Latini, e il merito del quale, di grande impor- 
tanza allo studio del nostro dialetto, ha così 
ben rilevato, pubblicandolo, il chiarissimo 
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gnor Be ‘dino Biondelli. Pure, la severità 
di cui noi o altri potrebbe far uso non var- 
rebbe mai a togliere molto merito a questo 
lavoro. 

Ben ne toglierebbe a quello che il signor 
Telice Calvi ha scritto intorno al Patriszato 
Milanese 1, perchè voi non potete leggerlo 
senza provare molta fatica pel modo con cui 
vi sono condensate le noti; Si direbbe quasi 
che l'autore le .abbia riunite a mano a mano 
che le andava trovando, senza far uso dî al- 
cun ordine e di una ragionevole divisione. Ed 
è peccato veramente che questo libro sia uscito 
in tal modo, essendo importantissimo l’argo. 
mento, molte le notizie che contiene, grande 
quasi sempre la rettitudine nei giudizi, la 
coscienza nelle ricerche. Come in tutte le 
classi sociali, così anche tra i nobili sono 
quelli che operano bene e acquistano alta ri- 
nomanza, e quelli che, contrariamente proce- 
dendo, lasciano di sè pessima fama. Degli uni 
e degli altri ci parla il signor Calvi; e però 
annovera tra i primi i Cotta, i Della Torre, i 
Visconti, gli Sforza, i Borromèo, i Trivulzio, 
i Litta, i Manzoni ed altri; tra i secondi An- 
nibale Porrone e Bernardino Visconti, l'Inno- 
minato. V' hanno poi quelli che tu non sai 
veramente come classificare, e tra essi si do- 
vrà porre Giacomo Medici, detto il Medeghino, 
che, da brigante e pirata, divenne campione 
legittimo di Carlo V, difensore del cattoli- 
cismo contro la Riforma. Ma in mezzo ai no- 
bili, più che tra gli altri cittadini, sono nu- 
merosi coloro che passano la vita nei piaceri 
e nelle gozzoviglie: e il signor Calvi ci descrive, 
con forma brillante, quei nobili del tempo 
di Maria ‘feresa che la trascorrevano in àv- 
venture, in luccicanti sale, in galante gaze 
zarra, rallegrata da gorgheggi, da amori, 
da follie. Pure alla vita spensierata di quei 
giorni andava compagna o meglio stava per 
succedere, ner nostro patriziato, un' altra ben 
diversa; chè. sul finire del secolo scorso si 
vide: qui, come nel'iresto d' Italia, un mi- 
rabile risveglio in alto, nei nobili come 
nei principi. Laonde ben a ragione fu asserito 
dal Balbo che il grande rivolgimento francese 
venne a turbare in Italia il cammino lento si, 
ma operoso ed efficace verso il progresso. Sorse 
allora in Milano la Società Palatina, compo- 
sta di nobili, alla quale dobbiamo la più bella 
e preziosa pubblicazione di cose storiche che 
abbia avuta l'Italia, cioè l'immensa raccol- 
ta del Muratori. E furono i figli e i nipoti 
di quelli che, dal 1815 ai giorni nostri, nutriti 
di buoni studi e di caldo amore di patria, gio- 
varono sì potentemente alla nostra rigenera- 
zione. E però, quando noi vogliamo rappre- 
sentarci alla mente un uomo che perda il suo 
tempo tra le morbidezze e le leggerezze, noi 
ricorriamo a quei nobili del secolo passato, 
che, con la sua mordace «@ immortale satira, 
cì descrisse il mostro Parini. Vuolsi che il tipo 
scelto dal poeta sia stato il principe Alberigo 
Barbiano di Belgioioso; ma il signor Calvi 
riesce a provarci ch'egli non fu quell’ uomo 
frivolo che la tradizione, priva di sana critica, 
e le tinte oscure del poeta hanno creato. @hè 
il Belgioioso, cavaliere del ‘Toson d'oro, gen- 
tiluomo di Camera, e consigliere intimo di Stato, 
generale negli eserciti imperiali, capo della Casa 
militare dell'arciduca Ferdinando, uno dei de- 
curioni' della città, presidente deli’ Accademia 
di Belle Arti al momento dalla sua fondazione, 
infine un personaggio « cha ha vos in capito! 
— Tra i maggiorengh », non fu uomo che 
trascorresse la sua vita in ignobili passatempi. 
Infatti, prese parte alla guerra di Francia ed 
Austria contro Federico II, alla battaglia di 
Rosbach, e seppe sopportare la prigionia piut- 
tosto che abbandonare il governo austriaco, a 


4 Il Patriziato Milanese, secondo nuovi documenti 
deposti negli Archivi pubblici o privati, di Felice Calvi. 


Milano, Mosconi, 1876, in 16°, 


| cui egli andava debitore di tanti benefizi. Que- 
sta difesa ci pare una delle cose meglio riu- 
scite del lavoro del signor Calvi; il quale ci 
avrebbe dato un buon libro se avesse avuta 
la pazienza di ordinare tutta la materia che 
contiene, e qua e là ritoccati alcuni giudizi, 
tolta qualche inesattezza di nomi e di fatti e 
qualche contraddizione, che saltano facilmente 
agli occhi del lettore. 

Invece che di più famiglie notevoli, di una 
sola ci ha parlato il conte Pietro Desiderio 
Pasolini', figlio a quel Pasolini, presidente del 
Senato, di cui l'Italia ha pianto, or non 
guari, la perdita. Egli, già conosciuto nella 
repubblica letteraria per la illustrazione degli 
Statuti di Ravenna, per una Memoria intorno 
alle relazioni tra Venezia e quella città, e per 
altri scritti, preso a narrare della famiglia 
Ponti, nota per l'alto posto che occupa nelle 
industrie, ce ne descrive le vicende; le vicende 
diciamo noi, e ci pare più esattamente, non 
le gesta, chè ad alte imprese essa non fu 
chiamata fin qui. Fu buona famiglia, di 
cui si può scoprire l'origine cinquecento anni 
addietro, e che l'Autore cerca, con molto studio 
e molto amore; onde noi apprendiamo che 
molti furono in Italia i De Ponti, ch’ essi abi- 
tarono la Lombardia, il Piemonte, il Veneto, 
il Napoletano , la Sici lia, e che se ne trova- 
rono altresì in Ispagna ed in Gallizia. Tra 
quelli di Lombardia andò famoso Oldrado , 
giureconsulto, nato a Lodi, maestro di leggi 
in Bologna e in Padova, e amico del Petrarca. 
Ma capo della famiglia Ponti, ch'ora vanta 
Milano, fu un nobile Giovanni Maria, morto 
nell'anno 1578, il che ci mostra chiaramente 
il signor Pasolini, pervenuto a tale conclusione 
col far uso di molta pazienza e diligenza e 
di molto acume critico nelle sue ricerche, Ci 
mostra altresi che l'attuale famiglia De Ponti 
altro non è che la continuazione di quella véc- 
chia stirpe Guelfa (con cui ebbe comune l'o- 
rigine), che fino dal XIV e XV secolo, fatte 
le sue prove nellà leggi e nelle armi , aveva 
acquistata la nobiltà della toga e della spada. 
Segue quindi, con molta lucidezza, le vicende 
del casato Ponti fino al cavaliere Andrea che 
ora vive; che col commercio seppe accrescere 
le ricchezze sue e del paese, e creare, con esse, 
nobili istituzioni a pro dei bisognosi. È un bello 
e compiuto studio questo del signer Pasolini, 
cui molte famiglie potranno invidiarlo alla fa- 
miglia Ponti, e del quale va data lode 1 gio- 
vane autore, E noi gliela diamo sincera, @ 
gliela daremmo piena, se non vedessimo, in 
qualche luogo, non molta conoscenza della 
storia nostra; la quale gli fa asserire, tra'al- 
tre cose,.che Ottone Visconti fu capo della 
fazione popolare, dove tutti sanno che i Vi- 
sconti erano alla testa dei nobili, e i Della 
Torre del popolo. Nondimeno, lo ripetiamo, 
esso è un buon lavoro, come buoni e utilis- 
mi alla storia nostra ci sono parsi gli altri 
tre dei quali abbiamo parlato in questa ras- 
segna. 


ANTONIO LAMPRIDIO. 


LA CASA DEL CONVEGNO DI VILLAFRANCA. 


igregio sig. Direttore. 
Padova, 24 gennaio, 

Nell'articolo la Leggenda di Vittorio Emanuele, a 
pag. 46,gverso le ultime linee è detto che il convegno 
di Villafranca fu tenuto nella casa Gerardini Marelli, 
È uno sbaglio di cognome, giacchè sì tratta della 
casa Gandini Morelli. — Una lapide, dettata dal cele 
bre Carlo Leoni, vi fu posta a ricordare il fatto; — 
l'Imperatore Napoleone regalò poi la signora France- 
sca Porati-Gandini-Morelli-Bugna, proprietaria, anche 
attuale, di quella casa, di due magnifici vasi da fiori 
di Sévrès ornati del ritratto di Eugenia e di Napoléone 
stesso; la sala del convegno si conserva ancora come 
era allora. 


Devotissimo CANETTA COSTANTINO. 


1 Memorie storiche della famiglia Ponti, per Pietro 
| Desiderio Pasolini. Imola, 1876, in 49, 
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IL VIAGGIO INTORNO AL MONDO 


DEL CRISTOFORO COLOMBO. 
(Nostra corrispmdensa particolare). 


Hong-Kong, 30 novembre 1877. 


Hakodadi. — Gli Ainos. — Vladiwostock,, nella Man- 
sciuria russa, —I mustacchi dei Tartari.=Lo stretto 
di Simonoseki, — Yokohatna. — Un'esposizione prepa- 
ratori. — Nagasaki. — Shangai. — Le concessioni 
europee, — Il quartiere cineso: — Regata, 


Dal giorno nel quale inviai l' ultimo mio 
scritto all'Ir.LustRAZIONE, varie volte il Cri 
stiforo Colombo riprese, il mare, visitando 
varii porti; senonchè, sia. in causa del breve 
tempo passato in ciascuno di essi, sia per 
l'assoluta mancanza di avvenimenti importanti, 
tardai sino ad ora a riprendere la penna, nella 
speranza di avere col tempo un soggetto, il 
quale meritasse la pena di essere narrato; 
però mancandomi esso assolutamente sino ad 
ora, e non volendo io prolungare più oltre il 
mio silenzio, mi limiterò ad una rassegna dei 
porti visitati. 

Nel pomeriggio del 12 avosto lasciammo la 
rada di Yokohama dirigendo per Hakodadi, ove 
giungemmo nelle ore pomeridiane del giorno 15. 
La città è posta alle falde di un'alta monta- 
gna, l'aspetto della quale rammenta il monte 
di Gibilterra; veduta dal mare, la citta sembra 
graziosa e pittoresca, ma ben presto ogni il- 
lusione svanisce allorchè si scende a terra. 
Le case sono le stesse che si veggono in tutto 
il Giappone, quantunque però non vi si am- 
miri la pulizia, che è la dote principale delle 
abitazioni giapponesi. 

Le strade sono assai male tenute, piuttosto 
sudicie e poste, parte in pianura alla. base 
della montagna, e, parte sul declivio della me- 
desima, Il commercio .è quasi nullo, scarsis- 
sime le industrie, nè vi ha alcun monumento o 
tempio degno di essere veduto e che rammenti 
qualche importante svvenimento storico. 

Hakodadi è la città principale dell'isola di 
Yesso, la più settentrionale delle quattro che 
costituiscono l'impero «Giappone; essa è 
ora posseduta dai Gippon che la comqui- 
starono molte centinaja di anni or sono agli 
Hainos, razza quasi del tutto estinta oggidi, che 
rappresenta l'elemento aborigeno della popola- 
zione dell’isola di Yesso, e che appartiene alla 
stirpe caucasea. L'origine di questo popolo si 
perde nella notte dei tempi ed entra nel campo 
della mitologia, vantandosi esso quale discen- 
dente dal connubio di un eane con una donna. 
Fu popolo bellicoso, invase il Giappone scon- 
figgendo i Giapponesi, fu vinto però alla sua vol- 
ta e da questi dominato: allora lentamente di- 
minui di potere e di numero, in guisa, tale che 
al giorno d'oggi per vedere qualcuno di que- 
sta razza, bisogna internarsi di molto nell'isola. 

Partimmo da Hakodadi nel mattino del 
giorno 19 agosto, diretti per Vladiwostock, 
senonchè, in causa, del cattivo tempo e della 
fitta nebbia incontrata, si.-dovette cercare ri- 
fugio in un porto deserto sulla costa della 
Mansciuria russa, ed ivi attendere che il tempo 
migliorasse. Vi rimanemmo solamente. due 
giorni, passati i quali proseguimmo. per la 
nostra meta, e nel pomeriggio del giorno 24 
ancorammo nella rada o per meglio dire nel 
porto di Viadiwostock,, giacchè tale si può 
chiamare quel seno di mare, che bagna le col- 
line sulle quali giace.la città. Questa si trova 
nella Mansciuria russa e conta solamente po- 
chi anni di vita, poichè solamente. quattro 
anni or sono il governo russo ha incominciato 
a rendere il porto adatto a rifugiare basti- 
menti da guerra, e ad essere base di opera- 
zioni in caso di una lotta marittima in quei 
paraggi; però sino ad ora è ben lungi dal- 
l’aver ottenuto lo scopo. Surroga l'antica sta- 
zione navale di Nikolajeski, abbandonata in 
causa del crudo suo clima e della lontananza 
dai principali centri della Cina e del Giappone. 

La città è misera e si compone di meschini 


abituri, quasi tutti di legno, posti sul versante 
meridionale della collina; la popolazione en- 
ropea è costituita di russi e polacchi, quasi 
tutti militari od impiegati del governo, non- 
chè di donne mandate ivi a' domicilio coatto 
e rinchiuse, sul primo arrivare, in un peniten- 
ziario, e poscia, se di buona condotta, lasciate 
in libertà. Il rimanente della popolazione si 
compone di Mansciuri e di Tartari, gente su- 
cida e brutta oltre ogni credere, i quali non 
differiscono dai Cinesi, se non per la loro alta 
statura e pei mustacchi che portano, privile- 
gio concesso solamente ai Tartari, i quali co- 
stituiscono la razza dominante în Cina. 

Il clima è sano, nell’ estati media della 
temperatura è di 19° cent.; nell'inverno invece 
essa discende sinò a 25° cent., ed allora le 
acque del porto si ricoprono di uno strato di 
ghiaccio dello spessore di quasi due metri. In 
questa stagione scendono dai monti circostanti, 
in cerca di preda, tigri, orsi, lupi ed altri 
animali feroci. 

Attualmente si sta ruendo con febbrile 
attività delle fortificazioni, atte a difendere 
il porto contro gli attacchi di navi nemiche, 
dato il caso che complicazioni politiche po- 
mnessero la Russia in lotta con una nazione 
marittima. 

‘Tutta la flotta russa nei mari della Cina e 
del Giappone si ritrovava qui riunita; si com- 
pone di sei corvette e di qualche altro legno” 
minore ed è per numero e per potenza mili- 
tare assai inforiore alla (squadra inglese di 
stazione nei medesimi mari, 

La città è congiunta, mediante linea tele- 
grafica, con Pietroburgo , con Nagasaki, e vi 
si arriva da Pietroburgo, attraversando la 
Siberia, in due mesi nella stagione buona, ed 
in tre 0 quattro durante l'inverno. 

Nel mattino del giorno 28 agosto partimmo 
da Vladiwostock e verso le 2 pom. del giorno 
31 ancorammo nello stretto di Simonoseki, di- 
rimpetto alla città dello. stesso nome, la quale 
giace sulla costa meridionale dell’isola di Ni- 
pon, all'entrata occidentale di quella vasta 
porzione di mare racchiusa fra le isole di Ni- 
pon, Sikok e Kiusiù, e che chiamasi mare 
interno del Giappone. La città si steade sulla 
sponda dell'isola per una lunghezza assai con- 
siderevole; essa non presenta alcunché di nuovo 
e di notevole: ha case piccole e strade strette, 
il tutto però assai pulito. Fu bombardata nel 
1856 dalla flotta alleata franco-anglo americana, 
perchè i forti della città, appartenenti allora 
al dominio di Nagato, avevano tirato contro 
alcuni piroscafi che attraversavano lo stretto. 

Dopo avere imbarcato il pilota pratico per 
il mare interno, lasciammò l'ancoraggio, di- 
retti per Kolu, ove giungemmo nella sera del 
3 settembre; di questa città, una delle più 
belle ed importanti del Giappone, già parlai 
in altra mia: non aggiungo quindi parola. 

Vi rimanemmo quattro giorni, e nel mat- 
tino dell'8 settembre riprendemmo il mare di- 
rigendo per Yokohama, ove ancorammo nella 
sera.del giorno 10; vi trovammo la fregata 
americana Tennessee e-la tedesca Elisabeth, 
nonchè varie cannoniere inglesi. 

Yokohama non è la più grande, nè la più 
importante città del, Giappone; è però uba 
delle più simpatiche sia per la bellezza del 
suo clima, sia per l' affabilità, la grazia. dei 
suoi abitanti. È congiunta con linea ferroviaria 
a Tokio, capitale dell'impero. Questa città, la 
più vasta e popolata di tutto il Giappone, 
non differisce in quanto all'aspetto dalle altre 
sino ad ora vedute; ha strade strette, fian= 
cheggiate dalle solite casette piccole e pulite, 
ed una inde quantità di templi, alcuni dei 
quali 0 di essere veduti. Ha inoltre un 
giardino. pubblico assai vasto, con viali ma- 
gnifici, dovuto all'iniziativa del conte Fè d'0. 
stiani, ex-ministro d'Italia in Tokio, uomo 
amato ed altamente stimato non solamente 
dai pochi Italiani residenti in queste remote 


contrade. ma eziandio dai Giapponesi stessi. 
Ora egli è stato surrogato dal conte Barbolani ; 
però il suo nome e la sua memoria rimarranno 
a lungo scolpiti nella mente e nel cuore di 
quanti lo conobbero. 

In quel vasto giardino sorge ora un fab- 
bricato provvisorio, ove sono riuniti e clas- 
sificati per gruppi gli oggetti che dovranno 
figurare alla grande Esposizione universale di 
Parigi; ivi si possono ampiamente: studiare 
gli usi ei costumi giapponesi, ammirare il loro 
progresso nelle arti ed i loro sforzi tendenti 
a raggiungere lo sviluppo europeo. Le sete, 
le porcellane, i bronzi e gli oggetti laccati 
occupano il primo posto sia per qualità, si 
per bellezza; vi sono inoltre alcuni saggi di 
scultura e di pittura, fra gli altri unritratto 
ad olio ed un busto del conte Fé. Queste arti 
sono però ancora nell'infanzia. 

Pochi giorni dopo il nostro arrivo in Yo- 
kohama si sparse la voce che in città si eb- 
bero a deplorare alcuni casi di cholera, ed in 
seguito a questa notizia tutti i legni da guerro, 
che erano in rada, lasciarono l'ancoraggio. 

Noi non potemmo imitare il loro esempio, 
non essendo ancora pronti alla partenza; il 
comandante però fece sollecitare le cose in 
guisa da essere in grado di allontanarci, non 
Appena la malattia prendesse maggior svilup- 
po; in questo frattempo intanto fu verificato 
che le condizioni sanitarie del paese non erano 
così cattive quali si dipingevano, venné quindi 
differita la nostra partenza, Furono però prese 
le precauzioni igieniche più adatte alle cir- 
costanze. 

Pochi giorni dopo i bastimenti esteri che 
erano partiti ritornarono in rada. 

Noi lasciammo Yokohama nelle ore pome- 
ridiane del giorno 4 ottobre, e giungemmo a 
Kobe nelle ore antimeridiane del giorno 6; 
ivi non ci fermammo che poche ore, avendo 
il R.° Agente consolare fatto sapere al nostro 
comandante che in città infieriva il morbo 
asiatico. Proseguimmo quindi per Nagasaki, 
attraversando nuovamente il mare interno 
del Giappone. Questa traversata non fu troppo 
felice, essendo stati costretti, in causa de 
cattivo tempo, a rimanere rifugiati cinque 
sei giorni in un piccolo porto, talchè non ar- 
rivammo a Nagasaki che nel pomeriggio del 
giorno 15 agosto. 

Nagasaki, una delle più simpatiche città del 
Giappone, è sita in fondo al golfo dello stesso 
nome, nell'isola di Kiusiù, ed è quella che da 
maggior tempo è aperta al commercio. degli 
Europei, giacchè in essa vi è la colonia di 
Desimo, ove da secoli gli Olandesi ottennero 
il permesso di stabilire case commerciali. 

Nella mattina del giorno 17 partimmo da 
Nagasaki dirigendo per Shangai ; il giorno 20 
rimontammo il Yang-tse-Kiang e quindi il suo 
affluente Wusung sino all'altezza della città 
di Shangai, ove ancorammo ‘nelle ore pome- 
ridiane di detto giorno. 

Shangai è una delle più popolate e com- 
mercianti città della Cina: ma è altresi una 
delle più brutte e sucide di.quante esistano, 
non solamente nell'Impero celeste (poichè su 
questo soggetto differiscono ben poco fra di 
loro), ma eziandio nell'intero orbe terracqueo. 

Oltre alla città indigena ne sorgono altre 
tre: una francese’, l'altra inglese e la te 
americana, distinte l'una dall'altra e che s 
chiamano concessioni; in esse vigono le leggi 
della nazione alla quale appartengono, hanno 
la propria milizia di pubblica sicurezza e sono 
governate dai rispettivi consoli. Queste tre 
porzioni di territorio francese, inglese ed 
americano sono belle e fiorenti, sia per son- 
tuosi fabbricati, sia per magnifici negozi @ 
magazzini. 

Poco lungi da esse sorgono i quartieri ci- 
nesi, racchiusi tutto all'ingiro da mura, i quali 
costituiscono la città di Shangai propriamente 
detta. Pochi passi che si facciano in essa sono 
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L'ILLUSTRAZIONE IDALIANA 


pranzo. Che tovaglie! che 


bicchi paion tagliati col 
diamante: questa è la sala, 
l'ultimo deve essere il ga- 
binetto della sposa. Tutto 
azzurro. Oh! oh! vehl su 
quel tavolino, non discerno 
bene, ma si direbbero gioje; 
brillano, brillano come stel- 
le, eppoi attorno vi sono 
dei balocchi; forse la sposa 
ha qualche sorellina; e’ è 
una bambola. Oh! come è 
grande, pare una bimba, 
son certa che dice tutto a 
mamma. 

In quel punto una testa 
emerge nell'ombra al di so- 
pra di quelle due fanciulle, 
una testa bionda, bionda. 

— Che fate qui? — dice 
una voce soave, — che guar- 
date? 

— Mamma, — fa la più 
piccina, — guardiamoli rim- 
petto. Ci sta un giovine che 
oggi deve condurre a casa 
la sposa. 

La madre dà un'occhiata 
alla casa accennatale, poi 
sospira e torna nel buio, 
e s'abbandona sur una seg- 
giola vicino al focolare dove 
cigola efremeun verdetizzo. 

È il giorno del Ceppo, ma 
essa non ha doni, nè sorrisi 
pei suoi cari. Ieri l' ultimo 
gioiello, il cerchio d'oro 
che in memoria alla ma- 
dre soleva portare in dito, 
l'ha venduto per mettere 
sul desco un pezzo di pane, 
Nulla più le resta, 

Domani con che sfamerà 
le misere creature che da 
lei sola attendono aiuto? 
Domani che cosa sacrifiche- 
rà per redimerle dal freddo, 
dal digiuno, dalla dispera- 
zione, dalla morte? Povera 
Editta! 


IRON 


raggio, senza soccorso, sen- 
za pane. 

Il professore è morto. Per 
due anni Editta è rimasta 
chiusa con lui ed un infer- 
miere in casa solitaria, ten- 
tando ogni via per salvare 
quella intelligenza traviata. 
Infine la morte è venuta a 
troncare quello spasimo. E 
mentre ella vegliava al letto 
del meschino, la povertà, 
squallida, lugubre, è venuta 
a sedere nella casa abbando- 
nata ove i duevecchi in grot- 
tesca ed insieme lacrimevole 
tenzone si contendevano 
l’ ultimo pane, ove le due 
fanciulletteimparavano pre- 
cocemente il pianto, nè Edit- 
ta aveva potuto bandirnela. 

Indarno aveva cercato la- 
voro, aveva pregato e pian- 
to. La malattia della suoce- 
ra inchiodata in letto dalla 
paralisi, i vizj del capitano, 
che in fondo al fiasco cer- 
cava di scordare le privazio- 
ni, avevano consumato il suo 
scarso guadagno , lascian- 
dola di fronte alla povertà. 

Nel sorriso, nel bacio di 
Maria, che era uscitadal suo 
torpore intellettuale, aveva 
per lungo tempo attinta la 
forza di combattere, di resi- 
stere a quella dura vita. 

Ma quella sera il suo co- 
raggio*era svanito : l'ama- 
rezza del presente, il'terrore 
dell'avvenire Ja schiaccia- 
vano. Nell'ombra in cui si 
era celata, togliendosi dalla 
finestra, ove l'aspetto della 
casa, tutta luce, pareva le 
ferisse lo sguardo, Editta la- 
sciava libero corso alle sue 
lacrime. Niuno si curavà di 
lei: le fanciulle scordavano 
la stanza senza fuoco, la 
festa senza doni, nell'inge- 
nua loro curiosità. 


Editta? sì, è Editta vedo- 
va, senza forze, senza co- 


DEMETRIO BULGARIS, m. l'11 gennaio ad'Atene, 


(La fine al pross, fumero), 
G. Patara. 
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PROBLEMA N. 57. 
Del signor V. Fanoli di Milano. 


Nero. 
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Bianco. 
Il bianco col tratto matta al terzo colpo. 
Soluzione del Problema N, 52: 
Bianco, Nero 
1 D ed-d5 1. R ebedd: (a) 


2. A h5-fimatta. 


(a) 1/R e6:f5 
2: C hl-g3 matta. 


Sciolto dai signori X. Y., Z: Verona:-G Kareis, Vien- 
na: G. Tornago, Treviso; Dilettanti del caffè Cavour, 
Novara; Avv. Crestani, Padova; Circolo scacchistico ; 
Bovino: T. Scozzi, Venezia; E. Frau, Lione; G Pa- 
sini, Piove di Sacco Rapp, Monaco (Baviera); F. 
Salce, Piove; L. Casalini, Vicenza ; F. C., Milano. 

Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 

dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA Milano. 
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SCIARADA. 


Se al secondo doppio fai ; 
Quel che il primo ha doppio già, 
Con più bestie un tutto avrai 
Chie il cosacco piglierà. 
Spiegazione della-Sciarada a pag. 645 
Corpo-razione. 


G. De Franceschi. 


Spirgazione rel Rebus @ pag. 64: 
Nella lotta d'amor vinoe chi fugge. 


Copara EUGENIO, Gerente. 
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